	
	[image: image1.jpg]



	Informative e news per la clientela di studio


Oggetto: REVERSE CHARGE NELL’EDILIZIA: SINTESI DEI 
RECENTI CHIARIMENTI DI PRASSI
Le evidenti difficoltà operative che si riscontrano nell’applicazione della disposizione contenuta nel co.6, art.17 del DPR n.633/72 (inversione contabile nei rapporti di subappalto e di prestazione d’opera nel settore edile) sono testimoniate dalle numerose pronunce di prassi che nel corso di questi ultimi mesi sono state rese note dall’Agenzia delle Entrate. Nell’apprezzare il notevole sforzo interpretativo fornito, si evidenziano di seguito - in forma di rappresentazione schematica – le conclusioni cui è pervenuta l’Agenzia in relazione a talune fattispecie specifiche. Sull’argomento, poi, è intervenuta di recente anche autorevole dottrina (vedi Assonime circolare n.45 del 30 luglio 2007) per commentare i documenti di prassi emanati alla predetta data, nel tentativo di offrire elementi comuni di valutazione ai fini di una corretta applicazione della disciplina in esame. Tali elementi, che devono verificarsi contemporaneamente ai fini dell’applicazione del meccanismo dell’inversione contabile, possono essere così riassunti:

	I CRITERI DI VALUTAZIONE SUGGERITI DA ASSONIME

	

	Verifica dell’effettiva (e non solo formale) appartenenza al settore “edile” delle prestazioni effettuate: tale settore viene identificato dalla C.M. n.37/E/2006 nelle attività riconducibili alla sezione F “Costruzioni” della tabella ATECOFIN 2004

	

	Verifica della condizione di appartenenza al settore “edile” per entrambi i soggetti coinvolti nel rapporto (quindi, sia l’appaltatore che il subappaltatore o il prestatore d’opera)

	

	Verifica che la prestazione sia resa sulla base di un contratto di subappalto o di prestazione d’opera (e conseguente esclusione per rapporti di altra natura quali, ad esempio, fornitura di beni con posa in opera, noleggi, ecc.)


Partendo dalla preliminare verifica dei criteri generali sopra elencati, si propongono di seguito le soluzioni a cui è pervenuta l’Agenzia delle Entrate nei casi concreti analizzati nei richiamati documenti di prassi.

Tavola sinottica

	Provvedimento

di prassi
	Oggetto
	Applicazione 

reverse charge

	C.M. n.19/E

04.04.2007
	· Prestazione resa dalle società consorziate nei confronti del consorzio (con rilevanza esterna) assumono la medesima natura delle prestazioni rese dal consorzio a terzi

· rettifica posizione espressa con C.M. n.37/E/2006

· legittimo affidamento contribuente per fatture emesse in Iva sulla base del precedente orientamento
	SI

	R.M. n.148/E

28.06.2007
	· Forniture di armature in acciaio pre-sagomate o pre-assemblate per cemento armato con relativa posa in opera – sia codice 45.25.0 che codice 28.11.0

Riferimento alla volontà contrattuale espressa dalle parti
	NO


	R.M. n.154/E

05.07.2007
	· Installazione e manutenzione di impianti idraulico sanitari – codice 45.33.0

· Attività di mera manutenzione
	SI

	R.M. n.155/E

05.07.2007
	· Affidamento di lavori conferito a un contraente generale (General Contractor)

· Contratti stipulati tra il General Contractor e le imprese terze per la realizzazione dei lavori
	SI

	R.M. n.164/E

11.07.2007
	· Installazione, riparazione e manutenzione di impianti di allarme antifurto – codice 45.31.0

· Attività eseguita per conto di una società produttrice di impianti di allarme che li cede con posa in opera 

· Attività eseguita nei confronti di altra società di installazione 
	NO

SI

	R.M. n.172/E

13.07.2007
	· Ai fini della qualificazione del rapporto giuridico è necessario attribuire rilevanza non già al nomes iuris attribuito dalle parti al contratto bensì agli effetti da questo prodotti in base alla comune intenzione delle stesse

· La mancata assunzione del codice attività corretto (e cioè rientrante nella sezione F della Tabella ATECOFIN 2004) non impedisce l’applicazione del reverse charge
· Disciplina dei rapporti tra Associazioni temporanee di imprese (ATI) e le imprese che ne fanno parte:

· Imprese facenti parte dell’ATI mantengono una propria autonomia nei rapporti con il committente-appaltante 

· ATI assume una soggettività giuridica (in questo caso è la capogruppo che fattura al committente-appaltante)
	NO

SI

	R.M. n.187/E

26.07.2007
	· Noleggio e installazione ponteggi propri

· Installazione ponteggi per conto terzi
	NO

SI

	R.M. n.205/E

03.08.2007
	· Noli a “freddo” (senza manovratore) – codice diverso 

· Noli a “caldo” (con manovratore) – codice 45.xx.x

· Mera esecuzione delle direttive del committente

· Assunzione di un’obbligazione di risultato
	NO

NO

SI

	R.M. n.220/E

10.08.2007
	· Attività secondaria di rivestimento di pavimenti e di muri - codice 45.xx.x (caso: realizzazione controsoffitti in cartongesso)

Riferimento alla volontà contrattuale espressa dalle parti:

· Prestazione di servizi: addivenire ad un risultato diverso e nuovo rispetto al complesso dei beni utilizzati

· Cessione beni con posa in opera: adattamento del bene alle esigenze del cliente, senza modificarne la natura
	SI

	ASSONIME

CIRC. n.45

30.07.2007
	· Contratto denominati appalti-fornitura

· Operazioni a carattere occasionale (che quindi non integrano un’attività neppure secondaria) 
	NO

NO
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	Informative e news per la clientela di studio


Oggetto: DAL 1° OTTOBRE REVERSE CHARGE PER LE CESSIONI DI IMMOBILI

Dal prossimo 1° ottobre, si allarga la platea delle operazioni interessate dal particolare regime del “reverse charge”, meccanismo già in vigore nel passato per talune tipologie di operazioni (per esempio la cessione di oro da investimento), ma utilizzato molto più diffusamente da quest’anno, dopo che è stato previsto il suo utilizzo per il settore dei subappalti nell’edilizia.

Come è noto, infatti, la recente Legge Finanziaria ha previsto, dal 1° gennaio 2007, per i subappaltatori e i prestatori d’opera manuali che rendono prestazioni ad appaltatori (entrambi i soggetti devono operare nel settore edile) l’obbligo di fatturare senza applicazione dell’Iva ai sensi della lett.a), co.6, art.17 del DPR n.633/72. 

Ora lo stesso meccanismo troverà applicazione alle cessioni di fabbricati o di porzioni di fabbricato strumentali (ex art.10, co.1, n.8-ter, lett.d), e ciò per effetto di quanto previsto dall’art.17, co.6 della legge Iva (DPR n.633/72). Questo in virtù di quanto disposto dalle modifiche operate dalla Finanziaria, in base alle quali era previsto l’allargamento del reverse charge ad ulteriori operazioni individuate dal Ministro dell’Economia e delle Finanze, con propri decreti, in base alla Direttiva 2006/69/Ce, ovvero individuate con apposito decreto nelle ipotesi in cui necessita la preventiva autorizzazione comunitaria. Con l’emanazione del decreto del 25 maggio 2007, senza che debba necessariamente operare alcuna modifica alla normativa Iva, e senza che sia necessaria una preventiva autorizzazione comunitaria, l’Amministrazione Finanziaria ha potuto estendere alle predette cessioni il meccanismo noto come reverse charge, o inversione contabile.

Tale particolare meccanismo di applicazione dell’Iva trasferisce l’obbligo di pagamento dell’Iva dal soggetto che emette la fattura senza Iva (cedente) al soggetto che la riceve (acquirente). In concreto, poi, l’acquirente che integra la fattura non procede al materiale versamento dell’Iva in quanto la registrazione del documento nei registri Iva acquisti e Iva vendite realizza, di fatto, una compensazione tra Iva a credito e Iva a debito. L’assoggettamento ad Iva dell’operazione si realizza, quindi, in concreto con la “non detrazione” dell’Iva da parte dell’acquirente.
La Finanziaria, modificando il citato art.17, ha inoltre ricompreso, tra le prestazioni per cui l’imposta deve essere assolta dal committente mediante inversione contabile, oltre a quanto predetto, anche alle:

· cessioni di apparecchiature terminali per il servizio pubblico radiomobile terrestre di comunicazioni, nonché dei loro componenti e accessori; 

· cessioni di personal computer e dei loro componenti ed accessori; 

· cessioni di materiali e prodotti lapidei, direttamente provenienti da cave e miniere.

Tali nuove disposizioni (diversamente dai subappalti e dalle vendite di immobili strumentali), si applicheranno alle cessioni effettuate successivamente alla data di autorizzazione della misura da parte degli organi comunitari.
In conclusione, è opportuno ricordare che il reverse charge si applica solo alle cessioni di fabbricati strumentali e non anche alle locazioni di questa tipologia di immobili, per le quali il locatore manifesta l’opzione per l’imponibilità.
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	Informative e news per la clientela di studio


Oggetto: LA CESSIONE DEL CONTRATTO DI LEASING

L’operazione di cessione del contratto di leasing ha avuto il suo compiuto inquadramento tributario con la R.M. n.212/E dello scorso 8 agosto. Sul tema, in passato, erano intervenute le D.R.E. della Lombardia e dell’Emilia Romagna, oltre all’Associazione dei dottori commercialisti di Milano, con la norma di comportamento n.141 del 2000.

È necessario riguardare l’operazione di cessione del contratto di leasing dal punto di vista del cedente, prima, e del cessionario, poi, quindi:

1. per il cedente, deve essere acquisita a tassazione una sopravvenienza attiva pari al valore di mercato del bene oggetto del contratto, come determinato al momento della cessione del contratto medesimo; il valore di mercato deve essere ridotto delle rate ancora da pagare fino alla scadenza del contratto e del prezzo di riscatto, il tutto attualizzato ancora al momento della cessione;

2. per il cessionario, il prezzo pagato va scomposto in due componenti:

a) una, riconducibile alla volontà di godere del bene fino al termine del contratto; questo importo rappresenta un costo che dovrà essere ripartito in quote opportune sull’arco temporale di durata residua del contratto, utilizzando la tecnica dei risconti attivi;

b) un’altra, imputabile al subentro nella facoltà di esercitare il diritto di riscatto, che deve essere sospesa, poiché considerata un acconto sul prezzo dovuto a tale titolo, e portata ad aumento del prezzo di riscatto una volta che questo sarà pagato; la somma tra questi due valori rappresenterà poi l’importo da assoggettare ad ammortamento.

Cerchiamo di chiarire il tutto con un esempio:

	ESEMPIO

	Valore normale del bene al momento della cessione

1.000

Rate residue

300

Prezzo di riscatto

10

Prezzo teorico del contratto (1.000 – 300 – 10)

690

Indipendentemente dal prezzo effettivo convenuto per la cessione del contratto, la sopravvenienza attiva per il cedente è pari a 690. Poiché, normalmente, il prezzo effettivo coincide con quello teorico, se fosse che il cessionario paga proprio 690, la R.M. n.212/E/2007 ritiene che questo importo corrisponda esattamente alla seconda delle due componenti di cui si è detto prima al punto 2. b).

In tal caso, la scrittura contabile per il cessionario sarebbe la seguente:

B II 5 SP – Acconti

a

Debiti

690




	Diversamente, se il cessionario pagasse al cedente un importo di 750, il surplus di 60 rispetto al prezzo teorico rappresenterebbe la quota di corrispettivo riconducibile all’acquisizione del diritto di godere del bene fino al termine del contratto, e di cui al precedente punto 2. a).

In quest’altro caso, la scrittura contabile per il cessionario sarebbe la seguente:

Diversi

a

Debiti

750

B 8 CE – Costi per il godimento di beni di terzi

60

B II 5 SP – Acconti

690

Quando il cessionario eserciterà il riscatto, come detto la somma tra questo valore – 10 – e l’acconto pagato – 690 – rappresenterà il valore attribuito al bene da porre in ammortamento secondo le ordinarie procedure.

La scrittura contabile sarà la seguente:

Immobilizzazioni materiali

a

Diversi

700

Debiti

10

B II 5 SP – Acconti

690
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	Informative e news per la clientela di studio


Oggetto: ELENCHI CLIENTI E FORNITORI – ESONERO PER I “SEMPLIFICATI”

Il c.d. decreto “tesoretto”, tra le varie disposizioni riguardanti la materia fiscale, ha introdotto importanti novità in ordine all’invio degli elenchi clienti e fornitori per il 2006.

In particolare, è stato disposto l’esonero per i contribuenti in contabilità semplificata e per i professionisti, che per quest’anno si vedranno quindi sollevati dall’adempimento.

Con l’aiuto della tabella riportata di seguito, si ripropongono i caratteri principali del nuovo obbligo dichiarativo, tenendo conto delle novità apportate dalla L. n.127/07:

	Soggetti obbligati
	In linea generale, sono obbligati all’invio degli elenchi, in proprio o per il tramite di intermediari abilitati, tutti i soggetti titolari di partita Iva.

	Semplificazioni, relative ai soggetti, per il 2006
	Per l’anno 2006 sono esonerati dall’obbligo di presentazione degli elenchi:

· i soggetti in regime di contabilità semplificata (artt.18 e 19 DPR n.600/73);

· i professionisti, a prescindere dalla contabilità adottata;

· le Onlus e altri enti non profit (associazioni di promozione sociale; associazioni di volontariato).

Non appare del tutto chiaro se l’esonero debba intendersi esteso anche agli enti non commerciali e ai soggetti titolari di reddito agrario non tenuti alla contabilità, indipendentemente dal regime Iva.

	Semplificazioni, relative a taluni soggetti, per il 2007
	con riguardo ai soggetti non profit (esclusi per il 2006), la norma stabilisce che entro 30 giorni dall’entrata in vigore della L. n.127/07 (16 settembre prossimo) sarà emanato un decreto ministeriale per prevedere le semplificazioni previste per l’anno 2007.

	Contenuto degli elenchi
	L’elenco deve contenere le seguenti informazioni specifiche:

· il codice fiscale e la partita Iva del soggetto cui si riferisce la comunicazione;

· l’anno di imposta cui si riferisce la comunicazione;

· il codice fiscale dei soggetti nei cui confronti sono state emesse fatture nell’anno cui si riferisce la comunicazione, distintamente per ogni cointestatario;

· l’eventuale partita Iva dei soggetti nei cui confronti sono state emesse fatture nell’anno cui si riferisce la comunicazione;

· il codice fiscale e la partita Iva dei soggetti da cui sono stati effettuati acquisti rilevanti ai fini dell’applicazione dell’imposta sul valore aggiunto;

· per ciascun soggetto cliente o fornitore l’importo complessivo delle operazioni effettuate nell’anno, distinto tra operazioni imponibili, non imponibili ed esenti, al netto delle relative note di variazione;

· per ciascun soggetto e per le operazioni imponibili, l’importo dell’imposta afferente;

· per ciascun soggetto e per ciascuna tipologia di operazione indicata, l’eventuale importo complessivo delle note di variazione e dell’eventuale imposta afferente relative ad annualità precedenti.


	Semplificazioni, in ordine al contenuto per gli elenchi del 2006 e 2007
	Per i soli elenchi riferiti agli anno 2006 e 2007, invece, per soddisfare evidenti esigenze di semplificazione, è previsto che:

· l’elenco clienti deve comprendere solo i titolari di partita Iva;

· tanto nell’elenco clienti che in quello fornitori, è possibile indicare solo la partita Iva del soggetto, laddove il codice fiscale non sia noto.

	Operazioni escluse
	Non debbono essere indicate negli elenchi le seguenti operazioni:

· cessioni ed acquisti intracomunitari di beni e servizi;

· esportazioni di cui all’art.8, co.1, lett.a) e b), DPR n.633/72.

· Per i soli elenchi degli anni 2006 e 2007, inoltre, sono previste le seguenti ulteriori esclusioni:

· operazioni relative a fatture emesse o ricevute di importo complessivo inferiore a 154,94 €, registrate cumulativamente;

· fatture emesse o ricevute per le quali non è prevista la registrazione ai fini Iva (soggetti in dispensa ex art.36-bis, agricoltori esonerati, soggetti in regime marginale o nuove iniziative di cui agli artt.13 e 14 della L. n.388/00, fatture con Iva indetraibile);

· fatture emesse, annotate nel registro dei corrispettivi.


Scadenze per l’invio degli elenchi

In relazione al solo periodo di imposta 2006, le scadenze per la trasmissione degli elenchi sono riepilogate nella tabella che segue:

	Tipologia di contribuenti
	Scadenza per la 
trasmissione telematica

	Soggetti Iva che, nell’anno 2006, hanno realizzato un volume d’affari che li obbliga alle liquidazioni mensili.
	15 ottobre 2007

	Soggetti Iva che, nell’anno 2006, hanno realizzato un volume d’affari che consente di effettuare le liquidazioni trimestrali.
	15 novembre 2007
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	Informative e news per la clientela di studio


Oggetto: NUOVO IMPULSO AL “REDDITOMETRO”

E’ questa la scelta che il Fisco ha recentemente fatto per dare linfa alla tanto pubblicizzata lotta all’evasione. La recente C.M. n.49/E del 9 agosto scorso, infatti, detta le istruzioni agli uffici periferici dell’Agenzia delle Entrate per scovare gli evasori fiscali. Questi, in estrema sintesi, sono gli elementi salienti che occorrerà considerare.

	Che cos’è il redditometro:
	un metodo induttivo attraverso il quale, intercettando alcune specifiche manifestazioni di capacità contributiva, il fisco ricostruisce il reddito attribuibile al soggetto indagato. Un po’ come dire: se ti puoi permettere di spendere “XYX”, evidentemente è perché guadagni almeno un “TOT”.


	A chi si applica:
	in senso strettamente giuridico alle persone fisiche. La C.M. n.49/E, però, individua una sorta di “redditometro di tipo familiare”.


	Quali sono gli “elementi sensibili”:
	immobili, residenze secondarie, auto di grossa cilindrata, roulotte, cavalli da corsa, barche, aerei, personale domestico, altri beni di lusso, assicurazioni e in generale tutto quello che può rappresentare un indicatore di capacità reddituale.


	Come il fisco acquisisce gli “elementi sensibili”:
	in perfetta autonomia e con le modalità ritenute più opportune attraverso gli archivi e le informazioni tenuti dai soggetti indirettamente interessati nell’attività di intelligence (catasto, P.R.A., registri pubblici e privati, internet, ecc….).


Come funziona il redditometro

Agli elementi previsti vengono assegnati determinati indici di redditività minima necessaria. Ad esempio: se un soggetto compra un immobile di 200.000 € nel 2007, viene presunto che i denari spesi per acquistare questo bene siano stati “guadagnati” 40.000 nell’anno di acquisto e altrettanti per ciascuno dei quattro anni precedenti. Il Fisco, quindi, chiede conto alò contribuente se questo reddito “presunto” è stato tassato o meno e se no perché. Se il contribuente non “dimostra” la provenienza legittima della provvista utilizzata per effettuare l’investimento o che negli anni interessati il reddito effettivamente lecitamente realizzato era “capiente”, scatta l’accertamento fiscale.

Segnaliamo che è particolarmente insidioso il redditometro applicato alle auto (in cui rilevano il tipo, la cilindrata e i conseguenti costi di acquisto e di gestione) e ai collaboratori familiari (molto più diffusi di un tempo nella pratica).

La procedura.

Queste, in estrema sintesi, sono le fasi attraverso le quali transita l’applicazione del “redditometro”:

1) gli uffici acquisiscono gli “elementi sensibili” attraverso l’anagrafe tributaria;

2) gli uffici chiedono chiarimenti ai contribuenti attraverso specifici questionari;

3) gli uffici elaborano i dati ed effettuano il confronto “reddito presunto”- “reddito dichiarato”;

4) gli uffici comunicano ai contribuenti i risultati delle elaborazioni;

5) i contribuenti hanno 15 giorni di tempo per giustificare la propria posizione;

6) gli uffici, valutate le risposte ottenute, eventualmente notificano l’accertamento.

La prova contraria

Il contribuente può giustificarsi adducendo a prove di ogni genere purché idonee a dimostrare la liceità della propria capacità reddituale nell’anno interessato dall’accertamento. Ad esempio potrebbe aver percepito redditi esenti o soggetti a ritenuta alla fonte (BOT, CCT, interessi attivi tassati, ecc.) o “smobilizzato” patrimonio nella propria disponibilità (venduto immobili, titoli, ecc.) e così via. La circolare 49/E apre anche alla giustificazione in merito alla capacità reddituale del nucleo familiare, novità, questa, sul piano pratico di grande rilevanza.

In conclusione

Il “redditometro”, quindi, non è morto, anzi, è quanto mai vivo e vegeto. Anche se la dichiarazione dei redditi annuale non richiede più l’esplicitazione delle informazioni necessarie all’applicazione del sistema induttivo di ricostruzione del reddito tassabile (tipo le informazioni in merito alle auto possedute, acquistate o vendute in corso d’anno), infatti, lo strumento induttivo è quanto mai attuale e di grande pericolosità. La Giurisprudenza tributaria, infatti, è da sempre orientata nel ritenere molto difficilmente scardinabile dal contribuente un accertamento da redditometro se lo stesso contribuente non è in grado di fornire, carte alla mano, la “prova contraria” richiesta dal Legislatore.

Per molti aspetti, quindi, il redditometro, ad esempio, è più pericoloso degli studi di settore o dei parametri. Soprattutto se applicato ad imprese e professionisti in via “combinata” con studi di settore o accertamenti di tipo bancario.
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Oggetto: IL DIVIETO DI COMPENSAZIONE DEL CREDITO IVA
PER LE SOCIETÀ DI COMODO
La stretta sulle società di comodo, operata con la manovra della scorsa estate (D.L. n.223/06), ha introdotto ulteriori limitazioni alla possibilità di utilizzare il credito Iva da parte delle predette società. Tra queste, è stato introdotto il divieto di utilizzare tale credito nella forma della cosiddetta compensazione orizzontale (credito Iva a compensazione di debiti per altri tributi, contributi, etc.). Ciò sta a significare che le attuali limitazioni complessive che riguardano il credito Iva di una società di comodo comportano:



l’impossibilità di chiederne il rimborso;



l’impossibilità di operare la compensazione orizzontale ai sensi dell’art.17 del D.Lgs. n.241/97;



l’impossibilità di cederlo;



l’impossibilità di operare la compensazione verticale, tuttavia al ricorrere di ben precise condizioni.

Il testo normativo, tuttavia, non consentiva di capire immediatamente da quale momento si applicasse concretamente il nuovo divieto di operare la compensazione orizzontale. La mancanza di una precisa norma di decorrenza, aveva fatto pensare che le società non operative, incontrassero delle limitazioni già relativamente al credito liberatosi per il 2005, e tuttavia per i soli eventuali utilizzi effettuati dal 4 luglio 2006, data di entrata in vigore del predetto D.L. n.223/06.

L’Agenzia delle Entrate è intervenuta su questo problema con la R.M. n.225/E del 10 agosto 2007 e, muovendo dal testo della norma che individua la decorrenza della nuova disposizione (“a decorrere dal periodo d’imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto” – quindi il 2006), individua nel credito formatosi per il 2006 quello che, per primo, incontra le nuove limitazioni. Infatti l’Agenzia afferma che: “… il divieto di utilizzare in compensazione con altri tributi l’eccedenza di credito risultante dalle dichiarazioni presentate ai fini dell'Iva, opera relativamente alle dichiarazioni presentate a partire dal periodo d'imposta 2006 (Unico 2007), a condizione che per la stessa annualità d’imposta la società sia risultata non operativa”.

L’Agenzia delle Entrate chiarisce anche che la limitazione opera per tutto l’importo emergente come credito dalla dichiarazione Iva per il 2006, indipendentemente dall’anno di formazione.

In altre parole, se il credito Iva 2006 fosse di 100, di cui 30 derivante da un credito riconducibile al 2005, non deve essere operata alcuna stratificazione, poiché il divieto di compensazione orizzontale interessa l’intero importo del credito, vale a dire i 100 dell’esempio.
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Oggetto: DAL 1° SETTEMBRE TESSERINO DI RICONOSCIMENTO 
NELL’AMBITO DI APPALTI E SUBAPPALTI

L’art.36-bis, co.3 del D.L. n.223/06 aveva disposto, a decorrere dal 1º ottobre 2006, l’obbligo per i datori di lavoro impegnati nell’ambito dei cantieri edili, di munire il personale occupato di apposita tessera di riconoscimento corredata di fotografia, “contenente le generalità del lavoratore e l’indicazione del datore di lavoro”. Ora l’art.6 della L. n.123/07, in materia di sicurezza sul lavoro, introduce importanti novità, estendendo l’obbligo di esporre il tesserino di riconoscimento “nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto o subappalto”.
Entrambe le due norme riguardano non solo i lavoratori subordinati, ma anche i lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria attività nei cantieri, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto (ad es. artigiani).
In alternativa il Legislatore prevede per i datori di lavoro con meno di dieci dipendenti (cioè massimo nove), la possibilità di sostituire le tessere con un apposito registro vidimato dalla Direzione provinciale del lavoro territorialmente competente, da tenersi sul luogo di lavoro e sul quale annotare, prima dell’inizio dell’attività lavorativa giornaliera, gli estremi del personale giornalmente impiegato. In proposito il Ministero, con circolare n.29/06, ha chiarito che il suddetto limite numerico “va riferito al personale stabilmente in forza all’azienda, tenendo presente che per il computo dello stesso si tiene conto di tutti i lavoratori impiegati a prescindere dalla tipologia dei rapporti di lavoro instaurati, ivi compresi quelli autonomi” e cioè compresi “i lavoratori non subordinati che intrattengono comunque un rapporto continuativo con l’impresa (ad es. collaboratori coordinati e continuativi a progetto e associati in partecipazione)”. Dalla formulazione della legge, inoltre, si evince che l’obbligo di tenere il registro è riferito a ciascun cantiere, cosicché l’impresa interessata è tenuta ad istituire più registri qualora impegnata contemporaneamente in lavori da effettuare in luoghi diversi; in caso contrario sarà possibile utilizzare il medesimo registro evidenziando separatamente il giorno ed il luogo cui le annotazioni si riferiscono.

Per quanto concerne il campo di applicazione delle norme vanno poi segnalati i chiarimenti forniti dal Ministero del Lavoro che ha precisato che tali previsioni trovano applicazione con riferimento a tutte le imprese che svolgono le attività di cui all’Allegato I del D.Lgs. n.494/96, ragion per cui anche i dipendenti delle imprese impiantistiche che svolgono, di fatto, la loro attività in cantieri edili, sono soggette all’obbligo in questione.

La L. n.123/07 in particolare, come anticipato, ha introdotto a decorrere dal 1° settembre 2007, l’obbligo del tesserino (o del registro per le imprese con meno di 10 dipendenti) con riferimento a qualunque impresa operante in regime di appalto o subappalto. Sembra ragionevole ritenere che, stante la finalità della norma, volta a consentire una più agevole identificazione del personale impegnato da diversi datori di lavoro nel medesimo contesto lavorativo, il campo di applicazione sia da individuarsi nei soli appalti “interni”. Avrebbe, infatti, scarso significato imporre l’obbligo del tesserino in situazioni di lavoro in cui è uno solo il soggetto datoriale interessato.

L’obbligo del datore di lavoro, come risulta chiaramente dalla formulazione normativa, è quello di “munire” i propri dipendenti della tessera di riconoscimento, mentre l’obbligo in capo al lavoratore anche autonomo, è quello di esporla in chiara evidenza, portandola addosso. Il tesserino non è soggetto a particolari timbri o vidimazioni; è necessario che contenga le generalità del lavoratore, la sua foto e il nome dell’impresa (sotto si propone un modello). Si ricorda che esso non è sostitutivo dei documenti che obbligatoriamente devono essere sul posto di lavoro (libro matricola, libro paga, ecc.).

Analogamente a quanto si è detto con riferimento all’ambito dei cantieri edili ed alla possibilità di tenere un registro sostitutivo delle tessere di riconoscimento, appare pacifico che lo stesso vada istituito per ciascun appalto di opere o servizi qualora il datore di lavoro interessato svolga la propria attività in luoghi diversi. 

Sotto il profilo sanzionatorio, non ci sono modifiche rispetto alla disciplina già contenuta nell’art.36-bis del D.L. n.223/06. Nei confronti di tali sanzioni, per espressa previsione normativa, non è poi ammessa la procedura di diffida di cui all’art.13 del D.Lgs. n.124/04.

	SANZIONI DATORE 
DI LAVORO
	la violazione dell’obbligo di munire i lavoratori delle tessere di riconoscimento o di istituire o tenere aggiornato il registro comporta l’applicazione, in capo al datore di lavoro, della sanzione amministrativa da € 100 a € 500 per ciascun lavoratore


	SANZIONI LAVORATORE
	il lavoratore munito della tessera di riconoscimento che non provvede ad esporla è punito con la sanzione amministrativa da € 50 a € 300


	art.36-bis, co. 3 , 4, 5 - D.L. n.223/06 (conv. da L. n.248/06)

(Misure urgenti per il contrasto del lavoro nero e per la promozione della sicurezza nei luoghi di lavoro)

3.
Nell’ambito dei cantieri edili i datori di lavoro debbono munire, a decorrere dal 1º ottobre 2006, il personale occupato di apposita tessera di riconoscimento corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l’indicazione del datore di lavoro. I lavoratori sono tenuti ad esporre detta tessera di riconoscimento. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria attività nei cantieri, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto. Nei casi in cui siano presenti contemporaneamente nel cantiere più datori di lavoro o lavoratori autonomi, dell’obbligo risponde in solido il committente dell’opera. 

4.
I datori di lavoro con meno di dieci dipendenti possono assolvere all’obbligo di cui al co.3 mediante annotazione, su apposito registro di cantiere vidimato dalla Direzione provinciale del lavoro territorialmente competente da tenersi sul luogo di lavoro, degli estremi del personale giornalmente impiegato nei lavori. Ai fini del presente comma, nel computo delle unità lavorative si tiene conto di tutti i lavoratori impiegati a prescindere dalla tipologia dei rapporti di lavoro instaurati, ivi compresi quelli autonomi per i quali si applicano le disposizioni di cui co.3. 

5.
La violazione delle previsioni di cui ai commi 3 e 4 comporta l’applicazione, in capo al datore di lavoro, della sanzione amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il lavoratore munito della tessera di riconoscimento di cui al co.3 che non provvede ad esporla è punito con la sanzione amministrativa da euro 50 a euro 300. Nei confronti delle predette sanzioni non è ammessa la procedura di diffida di cui all’art.13 del D.Lgs. n.124/04.


	Art.6. - L. n.123/07

(Tessera di riconoscimento per il personale delle imprese appaltatrici e subappaltatrici)

1.
Nell’ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto o subappalto, a decorrere dal 1° settembre 2007, il personale occupato dall’impresa appaltatrice o subappaltatrice deve essere munito di apposita tessera di riconoscimento corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l’indicazione del datore di lavoro. I lavoratori sono tenuti ad esporre detta tessera di riconoscimento. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria attività nel medesimo luogo di lavoro, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto.

2.
I datori di lavoro con meno di dieci dipendenti possono assolvere all’obbligo di cui al co.1 mediante annotazione, su apposito registro vidimato dalla direzione provinciale del lavoro territorialmente competente, da tenersi sul luogo di lavoro, degli estremi del personale giornalmente impiegato nei lavori. Ai fini del presente comma, nel computo delle unità lavorative si tiene conto di tutti i lavoratori impiegati a prescindere dalla tipologia dei rapporti di lavoro instaurati, ivi compresi quelli autonomi per i quali si applicano le disposizioni di cui al co.1.

3.
La violazione delle previsioni di cui ai commi 1 e 2 comporta l’applicazione, in capo al datore di lavoro, della sanzione amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il lavoratore munito della tessera di riconoscimento di cui al co.1 che non provvede ad esporla è punito con la sanzione amministrativa da euro 50 a euro 300. Nei confronti delle predette sanzioni non è ammessa la procedura di diffida di cui all’art.13 del D.Lgs. n.124/04.


MODELLO DI TESSERA DI RICONOSCIMENTO


Cognome e Nome del lavoratore

_________________________________

data di nascita _____________________

luogo di nascita ____________________

Impresa


_________________________________

Sede ____________________________

P.IVA ____________________________
Tessera di riconoscimento (articolo 6, comma 1, Legge n. 123/07)

MODELLO DI RICHIESTA DEL REGISTRO DI CANTIERE

All’Ufficio Autorizzazioni

Direzione Provinciale del Lavoro di Modena

p.zza Cittadella, 8/9

41100 - Modena


Io sottoscritto _______________________________ legale rappresentante della Ditta ________________________________________ P.IVA __________________ con sede legale in ___________________________________________ e con sede dei lavori in _______________________ via/piazza ___________________________ numero dipendenti ___________

C H I E D O

la vidimazione del REGISTRO DI CANTIERE (a norma del co.4, dell’art.36-bis, della L. n.248/06).

Distinti saluti.

________________, lì ___________


FIRMA


__________________________
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	Informative e news per la clientela di studio


Oggetto: LA LEGGE DELEGA PER LA SICUREZZA: TUTTE LE NOVITÀ IN SINTESI

Dal 25 agosto 2007 è in vigore la L. n.123 del 3 agosto 2007 (Gazzetta Ufficiale n.185 del 10 agosto 2007), finalizzata al riordino della normativa in materia di sicurezza sul lavoro. Tale provvedimento intende perseguire il proprio obiettivo mediante due modalità: norme già operative dal 25 agosto, che vanno a incidere sulla L. n.626/94, sul codice degli appalti pubblici e sul D.Lgs. n.231/01, relativa alla responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e deleghe, previste e deleghe da adottarsi entro 9 mesi, che porteranno alla predisposizione di un nuovo Testo Unico in materia di sicurezza.

Nella tabella che segue riepiloghiamo tutte le novità contenute nella Legge Delega, evidenziando in particolare tutte quelle disposizioni che, dal 25 agosto 2007, dovranno essere rispettate da tutti i datori di lavoro.

	LA NUOVA SICUREZZA SUL LAVORO: LE NOVITÀ DAL 25 AGOSTO 2007

	Norma
	Argomento
	Novità

	art.2
	Notizia all’Inail dell’esercizio dell’azione penale
	In caso di procedimento penale per i delitti di omicidio colposo o di lesione personale colposa, avvenuti sul luogo di lavoro con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all’igiene del lavoro ovvero che abbiano determinato una malattia professionale, il PM deve darne immediatamente notizia all’Inail ai fini dell’eventuale costituzione di parte civile e dell’azione di regresso.

	art.3
	Cooperazione e coordinamento tra datore di lavoro e imprese appaltatrici o lavoratori autonomi presenti presso la propria azienda
	I datori di lavoro devono elaborare un unico documento di valutazione dei rischi che contenga le misure adottate per eliminare le interferenze tra i lavori delle imprese coinvolte, con contratti di appalto o di prestazione d’opera, nell’opera complessiva. Nel documento dovranno essere regolate, in particolare, le modalità di utilizzo degli impianti comuni quali infrastrutture, mezzi logistici e di protezione collettiva. Non si deve tener conto nella predisposizione del documento dei rischi specifici propri dell’attività delle imprese appaltatrici o dei singoli lavoratori autonomi.

	art.3
	Documento di valutazione dei rischi: obbligo di allegarlo al contratto di appalto
	Il documento di valutazione dei rischi deve essere allegato al contratto di appalto o al contratto d’opera. 

Ne consegue che la realizzazione delle misure di protezione e prevenzione a tutela della sicurezza del lavoro devono essere poste in essere prima della conclusione del contratto.

	
	
	Sanzione
	

	
	
	L’omissione del documento di valutazione dei rischi determina l’arresto da 3 a 6 mesi o ammenda da € 1.549,00 a € 4,131,00.


	art.3
	Indicazione dei costi per la sicurezza nei contratti di appalto
	In tutti i contratti di somministrazione, appalto e subappalto devono essere specificatamente indicati i costi relativi alla sicurezza del lavoro: tali dati dovranno essere accessibili alle organizzazioni sindacali dei lavoratori e al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 

	art.3
	Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza
	Il datore di lavoro è obbligato a consegnare al rappresentante per la sicurezza copia del documento di valutazione dei rischi e del registro infortuni.

Il rappresentante per la sicurezza, nelle imprese fino a 15 dipendenti, se condiviso tra più aziende nello stesso ambito territoriale o produttivo, deve essere eletto dai lavoratori, salvo che un accordo sindacale preveda un procedimento diverso. L’elezione dei rappresentanti per la sicurezza dovrà avvenire, salvo diverse determinazioni in sede di contrattazione collettiva, in un’unica giornata su tutto il territorio nazionale, individuata dal Ministero del Lavoro.

	art.4
	Estensione del potere di diffida al personale amministrativo degli istituti previdenziali
	Il personale amministrativo degli istituti previdenziali, che accerti d’ufficio violazioni amministrative sanabili, ai sensi dell’art.13 della L. n.689/98 può esercitare il potere di diffida, che determina per il datore di lavoro la possibilità di pagare la sanzione nella sua misura minima. Le violazioni che rientreranno nel potere di diffida saranno legate, in maggioranza, a denunce obbligatorie effettuate in ritardo.

	art.5
	Contrasto lavoro irregolare
	Gli ispettori del lavoro possono, anche su segnalazione delle amministrazioni pubbliche, adottare provvedimenti di sospensione di un’attività imprenditoriale nel caso di:

1) impiego di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria in misura pari o superiore al 20% del totale dei lavoratori regolarmente autorizzati;

2) reiterazione di violazioni della normativa sull’orario di lavoro;

3) gravi e reiterate violazioni della disciplina in materia di sicurezza e salute del lavoro.

La sospensione determina, inoltre, l’interdizione alla contrattazione con la P.A. e alla partecipazione a gare pubbliche.

	art.6
	Tesserino di riconoscimento
	Dal 1° settembre 2007, i lavoratori occupati nell’esecuzione di appalti e subappalti devono esporre apposita tessera di riconoscimento ovvero, per i datori di lavoro con meno di 10 dipendenti, se lo ritengono più agevole, mediante annotazione su apposito registro vidimato dalla competente Direzione Provinciale del Lavoro. Si estende, quindi, a tutti i settori quanto originariamente previsto per il settore edile.

La tessera deve contenere:

· la fotografia del lavoratore;

· le generalità del lavoratore, da intendersi (almeno il nome, il cognome e la data di nascita);

· l’indicazione del datore di lavoro, da intendersi il nome o la ragione sociale.

L’obbligo di munirsi della tessera di riconoscimento grava anche in capo ai lavoratori autonomi che svolgono la propria attività mediante un contratto di prestazione d’opera (art.2222 c.c.) nei locali del committente. 


	
	Sanzione
	

	
	· Datore di lavoro: sanzione amministrativa da € 100 a € 500 per ciascun lavoratore anche quando la violazione è riferita alla mancata tenuta del registro alternativo;

· Lavoratore: la mancata esposizione del tesserino è punita con la sanzione amministrativa da € 50 a € 300.

	art.7
	Organismi paritetici 
- accesso per sopralluoghi -
	Gli organismi rappresentativi di lavoratori e datori di lavoro, a livello territoriale, possono effettuare sopralluoghi finalizzati a valutare il rispetto della normativa sulla sicurezza del lavoro.

	art.8
	Appalti pubblici
	Nelle gare d’appalto gli enti aggiudicatori sono obbligati a valutare che il valore economico sia adeguato e sufficiente rispetto al costo del lavoro e al costo relativo alla sicurezza, il quale deve essere specificatamente indicato e risultare congruo rispetto all’entità e alle caratteristiche dei lavori. Il costo del lavoro dovrà essere determinato periodicamente dal Ministero del lavoro sulla base dei valori economici previsti dai contratti collettivi (nuovo co.3-bis dell’art.86 del D.Lgs. n.163/06). Il costo della sicurezza, inoltre, non potrà comunque essere soggetto a ribasso d’asta.

	art.9
	La responsabilità amministrativa delle persone giuridiche
	Sono inclusi, grazie all’introduzione dell’art.25-septies nel D.Lgs. n.231/01, i reati di omicidio colposo, lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro tra le fattispecie che possono determinare la responsabilità amministrativa delle persone giuridiche.

In base a tale legge le persone giuridiche rispondono, in via amministrativa, degli illeciti dipendenti da reato qualora gli illeciti siano commessi da soggetti che operano al loro interno. Le conseguenze per le aziende, come risulta dalle sanzioni applicabili, possono essere estremamente pesanti.

	
	
	Sanzione
	

	
	
	La sanzione pecuniaria prevista è pari a mille quote. Ogni quota va da un minimo di euro 258,00 a un massimo di euro 1549,00 senza che sia previsto il pagamento in misura ridotta.

Si applicano inoltre sanzioni interdittive (come l’interdizione all’attività o le sospensioni di autorizzazioni amministrative) nel caso la persona giuridica abbia tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato sia stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative, ovvero in caso di reiterazione degli illeciti.

	art.10
	Il credito di imposta
	A decorrere dal 2008, è previsto un nuovo credito di imposta per i datori di lavoro che affrontano spese per la partecipazione dei lavoratori a programmi e percorsi certificati di carattere formativo in materia di tutela e sicurezza del lavoro.

Il credito di imposta è pari al 50% delle spese sostenute, nel rispetto del riparto delle risorse tra i beneficiari effettuato annualmente con decreto del Ministero dell’Economia di concerto con il Ministero del Lavoro.


	art.11
	Regolarizzazione lavoro irregolare
	Entro il 30 settembre 2007, a norma di quanto disposto dalla finanziaria 2007 (art.1, commi da 1192 a 1198), i datori di lavoro, possono regolarizzare mediante procedura agevolata, i rapporti di lavoro in nero. L’art.11 della Legge in commento dispone che la sospensione delle verifiche ispettive non riguarda la materia concernente la tutela della salute e la sicurezza dei lavoratori e che l’efficacia estintiva dei reati e delle sanzioni civili e amministrative resta condizionata al completo adempimento degli obblighi in materia di salute e sicurezza dei lavoratori.
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	Occhio alle scadenze


Oggetto: PRINCIPALI SCADENZE DAL 15 SETTEMBRE AL 15 OTTOBRE 2007

Di seguito evidenziamo i principali adempimenti dal 15 settembre al 15 agosto 2007, con il commento dei termini di prossima scadenza. 

	Sabato 15 settembre


· Versamento acconto mensile Irap dovuto da enti pubblici, organi e amministrazioni dello Stato.

· Registrazione cumulativa nel registro dei corrispettivi di scontrini fiscali e ricevute.

· Annotazione del documento riepilogativo di fatture di importo inferiore a 154,94 Euro.

· Emissione e annotazione delle fatture differite per le consegne o spedizioni avvenute nel mese precedente.

· Annotazione dei corrispettivi e dei proventi conseguiti nel mese precedente dalle associazioni sportive dilettantistiche.

	Lunedì 17 Settembre


· Presentazione comunicazioni relative alle lettere di intento

Scade il 17 settembre il termine per presentare telematicamente la comunicazione dei dati contenuti nelle dichiarazioni d’intento ricevute nel mese precedente.

· Versamenti Iva

Scade lunedì 17 settembre, unitamente agli altri tributi e contributi che si versano utilizzando il modello F24, il termine di versamento dell'Iva a debito eventualmente dovuta per il mese di agosto 2007 (codice tributo 6008). 

· Versamento delle ritenute e dei contributi INPS

Scade sempre il 17 settembre 2007 il termine per il versamento delle ritenute alla fonte effettuate con riferimento al mese di agosto, nonché dei contributi Inps dovuti dai datori di lavoro.

Lo stesso giorno scade anche il termine per il versamento del contributo alla gestione separata Inps sui compensi corrisposti nel mese di agosto relativamente a rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e a progetto, oltre che sui compensi occasionali, ed agli associati in partecipazione, quando dovuti. 

· Versamento ritenute da parte condomini

Il 17 settembre scade anche il versamento delle ritenute del 4% operate dai condomini sui corrispettivi corrisposti nel mese precedente riferiti a prestazioni di servizi effettuate nell’esercizio di imprese per contratti di appalto, opere e servizi. Il versamento deve essere effettuato a mezzo delega F24 utilizzando i codici tributo (istituiti con la R.M. n.19 del 5 febbraio 2007) 1019, per i percipienti soggetti passivi dell'Irpef e 1020, per i percipienti soggetti passivi dell'Ires.

· Versamento delle ritenute applicabili alle provvigioni

Sempre lunedì 17 settembre scade il termine per effettuare il versamento delle ritenute applicabili alle provvigioni pagate nel mese precedente. L’aliquota applicabile è pari al 23%.

Si ricorda che la ritenuta fiscale si calcola sul 50% delle provvigioni, ovvero sul 20% delle medesime qualora i soggetti che si avvalgono in via continuativa dell’opera di dipendenti o di terzi abbiano richiesto al committente l’applicazione della ritenuta in maniera ridotta.

· Persone fisiche titolari di partita IVA che presentano UNICO 2007

Entro il 17 settembre deve essere effettuato il versamento della quarta rata (con applicazione degli interessi dello 1,12%) delle imposte, Irpef ed Irap, dovute a titolo di saldo per l’anno 2006 e primo acconto per il 2007 nonché dei contributi risultanti dalla dichiarazione senza alcuna maggiorazione. Sempre con riferimento alle imposte dovute in base al modello Unico, scade anche il versamento dell’acconto Irpef del 20% sui redditi soggetti a tassazione separata non assoggettati a ritenuta d’acconto. La scadenza riguarda i soggetti nei confronti dei quali trovano applicazione gli Studi di Settore che hanno beneficiato della proroga del termine di versamento della prima rata al 9 luglio, ma anche i soggetti che hanno effettuato il primo versamento entro il 18 giugno 2007 in quanto non interessati dalla proroga (per tali soggetti gli interessi dovuti sono pari allo 1,47%).
Sempre entro il 17 settembre i soggetti Iva che presentano la dichiarazione unificata e che hanno deciso, sussistendo i presupposti, di effettuare il versamento del saldo Iva 2006 rateizzando l’importo maggiorato dello 0,40% per mese o frazione di mese a partire dal 16 marzo devono effettuare il versamento della quarta rata avendo provveduto entro il 9 luglio a corrispondere la prima rata se soggetti agli Studi di Settore ovvero entro il 18 giugno se non soggetti ai medesimi. Si ricorda che i soggetti titolari di partita Iva devono adempiere con modalità telematiche alla presentazione del modello F24.

· Persone fisiche titolari di partita IVA che presentano UNICO 2007

Entro il 17 settembre deve essere effettuato il versamento della terza rata delle imposte, Irpef ed Irap, dovute a titolo di saldo per l’anno 2006 e primo acconto per il 2007 nonché dei contributi risultanti dalla dichiarazione da parte dei soggetti nei confronti dei quali non si applicano gli studi di settore e che hanno effettuato il primo versamento tra il 19 giugno e il 18 luglio con maggiorazione dello 0,40% (gli interessi dovuti sono pari al 0,97%). Sempre con riferimento alle imposte dovute in base al modello Unico, scade anche il versamento dell’acconto Irpef del 20% sui redditi soggetti a tassazione separata non assoggettati a ritenuta d’acconto. La scadenza riguarda anche i soggetti che potendosi avvalere della proroga hanno effettuato il versamento della prima rata entro l’8 agosto maggiorato dello 0,40% (in tal caso gli interessi dovuto sono pari allo 0,63%).

Sempre entro il 17 settembre i soggetti Iva nei confronti dei quali non si applicano gli Studi di Settore che presentano la dichiarazione unificata e che hanno effettuato il primo versamento tra il 19 giugno e il 18 luglio con maggiorazione dello 0,40%, possono effettuare il versamento della terza rata del saldo Iva 2006 maggiorata dello 0,40% per mese o frazione di mese a decorrere dal 16.03 con interessi dello 0,97%. La scadenza riguarda anche i soggetti che potendosi avvalere della proroga hanno effettuato il versamento della prima rata maggiorato dello 0,40% entro l’8 agosto (in tal caso gli interessi dovuto sono pari allo 0,63%). Si ricorda che i soggetti titolari di partita Iva devono adempiere con modalità telematiche alla presentazione del modello F24.

· Versamento dell'Iva a saldo dovuta in base alla dichiarazione annuale

Entro il prossimo 17 settembre 2007 i contribuenti che hanno un debito di imposta relativo all’anno 2006, risultante dalla dichiarazione annuale, e che hanno scelto di effettuare il versamento rateale, devono versare la settima rata del conguaglio annuale dell’Iva. Si ricorda che il versamento si esegue utilizzando il codice tributo 6099 e che devono essere applicati gli interessi dello 0,50% mensile a decorrere dal 16 marzo. 

La scadenza riguarda sia i contribuenti tenuti a presentare la dichiarazione in via autonoma che gli altri contribuenti tenuti alla dichiarazione unificata. Per questi ultimi, inoltre, si ricorda che il versamento può essere effettuato anche entro il più lungo termine previsto per il pagamento delle somme dovute in base alla dichiarazione unificata; a tal proposito si rimanda agli appositi approfondimenti delle scadenze specifiche.

· Società semplici, di persone e soggetti equiparati

Entro il 17 settembre se soggetti agli Studi di Settore i contribuenti in questione che hanno deciso di rateizzare le imposte dovute in base ad Unico 2007 e che hanno effettuato il primo versamento entro il 9 luglio 2007 devono effettuare il versamento della quarta rata dell’Irap, a titolo di saldo per l’anno 2006 e primo acconto per il 2007 senza alcuna maggiorazione. Sempre entro il 17 settembre, i soggetti Iva tenuti alla presentazione della dichiarazione unificata nei confronti dei quali trovano applicazione gli Studi di Settore, devono effettuare il versamento della quarta rata dell’Iva 2006 risultante dalla dichiarazione annuale maggiorata dello 0,40% per mese o frazione di mese a partire dal 16.03, avendo provveduto al versamento della prima rata entro il 9 luglio 2007. Gli interessi dovuti sono pari allo 1,12%. La scadenza riguarda anche i soggetti che non potendo beneficiare della proroga hanno effettuato il primo versamento entro il 18 giugno senza alcuna maggiorazione (in tal caso gli interessi sono pari 1,47%).
· Società semplici, di persone e soggetti equiparati

Entro il 17 settembre contribuenti nei confronti dei quali non trovano applicazione gli Studi di Settore e che hanno effettuato il versamento della prima rata entro il 18 luglio con maggiorazione dello 0,40% devono effettuare il versamento della terza rata dell’Irap, a titolo di saldo per l’anno 2006 e primo acconto per il 2007 (gli interessi sono pari allo 0,97%). Sempre entro il 17 settembre i soggetti Iva tenuti alla presentazione della dichiarazione unificata possono effettuare il versamento dell’Iva 2006, risultante dalla dichiarazione annuale, della terza rata, maggiorata dello 0,40% per mese o frazione di mese a decorrere dal 16.03 con ulteriore maggiorazione dello 0,40%. La scadenza riguarda anche i soggetti che potendo beneficiare della proroga hanno effettuato il primo versamento entro l’8 agosto con maggiorazione dello 0,40% (in tal caso gli interessi sono pari 0,63%).

· Soggetti IRES che hanno approvato il bilancio entro 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio

Entro il 17 settembre i soggetti Ires con periodo d’imposta coincidente con l’anno solare a cui si applicano gli Studi di Settore, che hanno approvato il bilancio entro 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio, e che hanno deciso di rateizzare l’importo delle tasse a partire dal 18 giugno senza alcuna maggiorazione devono effettuare il versamento della quarta rata dell’Ires e dell’Irap, a titolo di saldo per l’anno 2006 e primo acconto per il 2007. Sempre entro il 17 settembre i medesimi soggetti devono effettuare il versamento della terza rata dell’Iva 2006 risultante dalla dichiarazione annuale maggiorata dello 0,40% per mese o frazione di mese a partire dal 16.03. Gli interessi dovuti sono pari allo 1,47%. La scadenza riguarda i soggetti nei confronti dei quali trovano applicazione gli Studi di Settore che hanno beneficiato della proroga del termine di versamento della prima rata al 9 luglio (per tali soggetti gli interessi dovuti sono pari allo 1,12%).
· Soggetti IRES che hanno approvato il bilancio entro 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio

Entro il 17 settembre i soggetti Ires con periodo d’imposta coincidente con l’anno solare nei confronti dei quali non si applicano gli Studi di Settore, che hanno approvato il bilancio entro 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio e che hanno effettuato il versamento della prima rata tra il 19 giugno e il 18 luglio, con maggiorazione dello 0,40% effettuano il versamento della terza rata dell’Ires e dell’Irap, a titolo di saldo per l’anno 2006 e primo acconto per il 2007. Sempre entro il 17 settembre i medesimi soggetti effettuano il versamento dell’Iva 2006 risultante dalla dichiarazione annuale maggiorata dello 0,40% per mese o frazione di mese a partire dal 16.03 con l’ulteriore maggiorazione dello 0,40%. Gli importi sono maggiorati degli interessi dello 0,97%. La scadenza riguarda anche i soggetti interessati dalla proroga che hanno effettuato il versamento della prima rata entro l’8 agosto 2007 che devono effettuare il versamento della terza rata con interessi pari al 0,63%.

· Soggetti IRES che hanno approvato il bilancio entro 180 giorni dalla chiusura dell’esercizio

Entro il 17 settembre i soggetti Ires con periodo d’imposta coincidente con l’anno solare che hanno approvato il bilancio entro 180 giorni dalla chiusura dell’esercizio, e che hanno effettuano il versamento della prima rata entro il 16 luglio dell’Ires e dell’Irap, a titolo di saldo per l’anno 2006 e primo acconto per il 2007 senza alcuna maggiorazione devono effettuare il versamento della terza rata con applicazione degli interessi da rateazione. Sempre entro il 17 settembre i medesimi soggetti effettuano il versamento della seconda rata dell’Iva 2006 risultante dalla dichiarazione annuale maggiorata dello 0,40% per mese o frazione di mese a partire dal 16.03.

Entro il 17 settembre i medesimi soggetti Ires che hanno effettuato il versamento della prima rata, con maggiorazione dello 0,40%, entro il 15 agosto 2007 devono effettuare il versamento della terza rata dell’Ires e dell’Irap, a titolo di saldo per l’anno 2006 e primo acconto per il 2007 con maggiorazione degli interessi da rateazione. Sempre entro il 17 settembre i medesimi soggetti effettuano il versamento della terza rata dell’Iva 2006 risultante dalla dichiarazione annuale maggiorata dello 0,40% per mese o frazione di mese a partire dal 16.03 con ulteriore maggiorazione dello 0,40% ed interessi da rateazione.

	Mercoledì 19 Settembre


· Regolarizzazione omessi versamenti

Ultimo giorno utile per regolarizzare gli omessi o insufficienti versamenti del 20 agosto con sanzione ridotta al 3,75% da parte dei contribuenti che volessero avvalersi di tale possibilità. 

	Giovedì 20 Settembre


· Presentazione dichiarazione periodica CONAI 

Scade il 20 settembre 2007 anche il termine di presentazione della dichiarazione periodica Conai riferita al mese di agosto da parte dei contribuenti tenuti a tale adempimento.

· Presentazione elenchi INTRASTAT relativi al mese di agosto

Il 20 settembre 2007 scade il termine ultimo per presentare all'Ufficio doganale competente per territorio l'elenco riepilogativo degli acquisti e delle cessioni intracomunitarie effettuate nel mese precedente, per i contribuenti che hanno l’obbligo di adempiere mensilmente. Si ricorda che la scadenza si riferisce ai soggetti che presentano il modello mediante raccomandata o presentazione diretta. Il presente termine è prorogato di cinque giorni qualora la presentazione degli elenchi avvenga in via telematica.

· Trasmissione telematica Istanza di rimborso IVA auto (prorogato al 20 ottobre)
Scade il 20 settembre 2007 il termine per la trasmissione telematica della richiesta di rimborso forfetario Iva costi auto. I soggetti interessati possono presentare istanza di rimborso per recuperare parte dell’Iva non detratta sui costi riferiti alle autovetture per il periodo 1 gennaio 2003 – 13 settembre 2006. La percentuale forfetaria di Iva rimborsabile è stata stabilità in misura variabile del 30%, 40% e 50% in relazione al settore di attività del soggetto e al tipo di propulsione del veicolo. Sulle modalità di calcolo si ricorda che la C.M. n.28/E del 16 maggio 2006 ha introdotto la possibilità di esemplificare il ricalcolo delle imposte da restituire prevedendo la possibilità di forfetizare l’importo stesso in misura pari al 10% dell’Iva detraibile.

	Lunedì 1 Ottobre


· Trasmissione telematica modello UNICO 2007

Scade il 1 ottobre 2007 il termine per l’invio telematico delle dichiarazioni dei redditi Unico 2007 direttamente da parte dei contribuenti che effettuano la trasmissione telematica autonomamente nonché da parte degli intermediari abilitati alla trasmissione telematica delle dichiarazioni. Per quanto riguarda le persone fisiche la scadenza è riferita, principalmente, ai soggetti titolari di redditi d’impresa, di lavoro autonomo e a coloro che detengono partecipazioni in società di persone o Srl “trasparenti”. Il termine si riferisce, inoltre, alle società di persone ed enti equiparati e ai soggetti Ires (in caso di esercizio coincidente con l’anno solare). Sempre il 1 ottobre 2007 scade anche il termine per la trasmissione telematica della dichiarazione Iva da parte dei soggetti che devono effettuare la presentazione della stessa in via autonoma.

· Trasmissione telematica modello 770 semplificato

Invio telematico delle dichiarazioni modello 770 semplificato da parte dei sostituti d’imposta che effettuano la trasmissione telematica diretta, nonché da parte degli intermediari abilitati alla trasmissione telematica delle dichiarazioni.

· Versamento dell’imposta di registro sui contratti di locazione

Versamento dell’imposta di registro sui contratti di locazione nuovi o rinnovati tacitamente con decorrenza 01.09.2007. L’adempimento potrebbe interessare anche i contratti di locazione per i quali è cambiato il regime Iva a seguito della “manovra d’estate” ed è stato effettuato il versamento telematico dell’imposta di registro entro lo scorso 18 dicembre 2006. Per tali contratti anche il versamento delle annualità successive a quelle in corso al 4 luglio 2006, nonché per proroghe o risoluzione deve obbligatoriamente essere utilizzato il canale telematico.

· Persone fisiche non titolari di partita IVA e che non sono socie in società di persone o società di capitali trasparenti 

Il 1 ottobre 2007 scade il versamento della quinta rata delle imposte e contributi dovuti sulla base del modello Unico 2007 per i soggetti che hanno optato per il versamento rateale ed hanno effettuato il primo versamento entro il 18 giugno 2007. Gli importi vanno maggiorati degli interessi pari allo 1,70%. I medesimi soggetti che hanno effettuato il primo versamento tra il 19 giugno e il 18 luglio 2007 con maggiorazione dello 0,40% devono effettuare il versamento della quarta rata con interessi pari al 1,20%.

· Persone fisiche non titolari di partita IVA e che sono socie in società di persone o società di capitali trasparenti soggette agli studi di settore

Il 1 ottobre 2007 scade il versamento della quarta rata delle imposte e contributi dovuti sulla base del modello Unico 2007 per i soggetti che hanno optato per il versamento rateale ed hanno effettuato il primo versamento entro il 9 luglio 2007 (qualora i soggetti in questione non si fossero avvalsi della proroga la rata in scadenza sarebbe la quinta). Gli importi vanno maggiorati degli interessi pari all’1,35%. I medesimi soggetti che hanno effettuato il primo versamento tra il 10 luglio e l’8 agosto 2007 con maggiorazione dello 0,40% devono effettuare il versamento della terza rata con interessi pari al 0,87%.

· Presentazione del modello EMens 

Entro il 1 ottobre si deve effettuare la trasmissione telematica del modello Emens contenente i dati retributivi riferiti ai compensi corrisposti a collaboratori coordinati e continuativi (a progetto e non), lavoratori autonomo occasionali e associati in partecipazione.

	Lunedì 15 Ottobre


· Trasmissione telematica elenco clienti fornitori

Scade il 15 Ottobre il termine per la trasmissione telematica degli elenchi clienti e fornitori per l’anno 2006 da parte dei soggetti in contabilità ordinaria, per obbligo o per opzione, che effettuano le liquidazioni Iva mensili. I soggetti che al contrario si avvalgono della possibilità di effettuare la liquidazione Iva trimestrale possono avvalersi per la trasmissione telematica degli elenchi del maggior termine del 15 novembre 2007. Si ricorda che per il solo anno 2006 il D.L. n.81/07 ha disposto l’esonero dalla presentazione degli elenchi clienti/fornitori per i soggetti in contabilità semplificata, i professionisti e le Onlus.

· Versamento acconto mensile Irap dovuto da enti pubblici, organi e amministrazioni dello Stato.

· Registrazione cumulativa nel registro dei corrispettivi di scontrini fiscali e ricevute.

· Annotazione del documento riepilogativo di fatture di importo inferiore a 154,94 Euro.

· Emissione e annotazione delle fatture differite per le consegne o spedizioni avvenute nel mese precedente.

· Annotazione dei corrispettivi e dei proventi conseguiti nel mese precedente dalle associazioni sportive dilettantistiche.
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